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Anno A 
XXXII Domenica del Tempo Ordinario 

L’espressione  “andare incontro” innerva ed 
unisce le tre letture del lezionario biblico della 

XXXII Domenica del Tempo Ordinario.  

Nella Prima Lettura dal Libro della Sapien-
za (Sap 6,12-16) si dice che la Sapienza va 
incontro a chi la cerca mentre la Seconda 
Lettura dalla Prima Lettera di San Paolo 
apostolo ai Tessalonicési (1Ts 4,13-18) ci 
ricorda che andremo incontro al Signore 
quando Egli verrà. E ancora, nella parabola 
del Vangelo di Matteo (Mt 25,1-13), Gesù 
narra di dieci vergini uscite nella notte in-

contro allo sposo.  

Il Regno dei cieli, cioè il mondo come Dio lo 
sogna, è simile ad un incontro e così pure la 
nostra esistenza è una riduzione in scala di 
questa prospettiva, da quando usciamo dal 
grembo materno per andare incontro alla vita, 
fino al giorno in cui usciremo da questa vita 

per raggiungere la pienezza in Dio.  

Un confratello impegnato nel ministero carce-
rario un giorno ha incontrato un recluso appe-
na uscito dal carcere dopo aver scontato la 
pena ed era molto sconfortato non sapendo 
dove andare perché nessuno lo aspettava. 
Ma ci sono tante altre situazioni di solitudine 
estrema in forme di esistenza allo sbando in 
cui la vita si trascina senza scopo e senza 

nessuno con cui condividere il cammino.  

L’indifferenza e l’ateismo hanno portato 
un’ondata di vento gelido di disperazione in 

vite opache che si trascinano senza meta. 

Per noi fedeli in Cristo una risposta certa c’è: 
con convinzione la proclamiamo ogni domeni-
ca nel “Credo” quando rinnoviamo la nostra 
professione di fede dicendo «Aspetto la ri-
surrezione dei morti e la vita del mondo 

che verrà».  

La fragilità del nostro orizzonte umano è vigi-
lia, attesa, promessa e pellegrinaggio verso la 
vita eterna: senza questa certezza - cuore 
della nostra fede - la scansione delle nostre 
giornate sarebbe come un viaggio a fari spen-

ti nel buio.  

Se l’uomo viene privato della prospettiva 
dell’eternità, il suo stesso esistere manca di 

senso.  

Nella certezza della nostra fede e nell’attesa 
di un orizzonte che trascende il limite umano, 
lasciamoci illuminare dalla parabola di oggi e 
facciamoci prendere per mano nell’interpreta-
zione di questo passo del Vangelo: «Il Regno 
dei cieli – ci ha detto Gesù – è simile a dieci 
vergini che, prese le loro lampade, usciro-

no incontro allo sposo».  

Queste dieci giovani ragazze sfidano la notte, 
armate solo di un po’ di luce con dieci piccole 
luci nelle tenebre: sono simili a gente corag-
giosa che si mette per strada ed osa sfidare il 
buio seguendo l’attesa del cuore, perché 
aspettano lo sposo, l’amore della vita, lo 
splendore di un incontro e di un abbraccio 
nella tenebra. Il punto di svolta del racconto di 
Gesù è un grido a mezzanotte: «Ecco lo 

sposo! Andategli incontro!».  

Una voce nel buio è capace di ridestare la 
vita. Il grido rivela non tanto la mancata vigi-
lanza – «si assopirono tutte» –, ma lo spe-
gnersi delle lampade. L’evangelista non spie-
ga cosa significhi l’olio, ma immaginiamo che 
abbia a che fare con la luce e con il fuoco: 
qualcosa come una passione ardente, che ci 
faccia vivere accesi e luminosi, perciò attratti-
vi. Quindi è saper bruciare per qualcosa o per 
qualcuno attraverso le nostre opere buone, 
quelle che comunicano vita, calore e colore 

agli altri.  

Ma questo quid è personalissimo, tanto che 
non può essere né prestato, né divi-
so: «Dateci un po’ del vostro olio, perché 
le nostre lampade si spengono… no, per-

ché non venga a mancare a noi e a voi!».  

É una risposta dura – saremmo tentati di 
definirla egoistica – che in realtà esprime un 
richiamo alla verità delle cose ed alla perso-

nale responsabilità.  

Nessun altro può essere buono ed onesto o 
fare del bene al posto mio; nessuno può desi-
derare Dio per me. Ognuno di noi risponde in 
proprio. Possiamo e dobbiamo aiutarci, esor-
tarci reciprocamente, possiamo dare buoni 
esempi, possiamo pregare ed intercedere gli 

uni per gli altri, ma non sostituirci.  

Ognuno dovrà assumersi le proprie responsa-

bilità. Nessuno potrà farlo al posto nostro.  

Vangelo di Matteo 25, 1-13 

 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli 
questa parabola: «Il regno dei cieli sarà 
simile a dieci vergini che presero le loro 
lampade e uscirono incontro allo sposo. 
Cinque di esse erano stolte e cinque sag-
ge; le stolte presero le loro lampade, ma 
non presero con sé l’olio; le sagge invece, 
insieme alle loro lampade, presero anche 
l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tarda-
va, si assopirono tutte e si addormentaro-
no. 
A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco lo 
sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte 
quelle vergini si destarono e prepararono 
le loro lampade. Le stolte dissero alle sag-
ge: “Dateci un po’ del vostro olio, perché le 
nostre lampade si spengono”. Le sagge 
risposero: “No, perché non venga a man-
care a noi e a voi; andate piuttosto dai 
venditori e compratevene”. 
Ora, mentre quelle andavano a comprare 
l’olio, arrivò lo sposo e le vergini che erano 
pronte entrarono con lui alle nozze, e la 
porta fu chiusa. Più tardi arrivarono anche 
le altre vergini e incominciarono a dire: 
“Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: 
“In verità io vi dico: non vi conosco”. 
Vegliate dunque, perché non sapete né il 
giorno né l’ora».   

Continua in 4^ pagina 

Andiamo incontro a Dio ed agli altri ogni giorno  
della nostra vita, in attesa dell’abbraccio del Padre  
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Dal 10 al 25 novembre si svolge a Brescia la 

sesta edizione del Festival della Pace, appun-

tamento culturale nel palinsesto di Bergamo 

Brescia Capitale Italia-

na della Cultura 2023 

patrocinato dal Parla-

mento europeo, da 

Amnesty International 

Italia e Fondazione 

B r e s c i a  M u s e i 

nell’ambito del Cantie-

re Internazionale per il 

Bene e la Pace dell’U-

manità promosso da 

Comune e Provincia 

di Brescia con Univer-

sità di Brescia, l’Ufficio 

Scolastico Territoriale, 

la Diocesi di Brescia e 

la Consulta per la 

cooperazione e la 

pace, la solidarietà 

internazionale e i diritti 

umani con enti, fonda-

zioni e associazioni del territorio.  
 

Gli eventi del Festival della Pace approfon-

discono tematiche legate alla pace e alla 

non violenza attraverso una serie di incontri ad 

ingresso libero e gratuito.  

Pace e diritti sono il focus di questa sesta 

edizione che si concentra sulle donne e sui 

diritti a loro spesso negati.  
 

Ad una donna è stato conferito venerdì 10 no-

vembre con l’apertura inaugurale del Festival 

nel Salone Vanvitelliano di Palazzo Loggia il 

Premio Brescia per la Pace 2023 in memoria di 

Victoria Amelina, poetessa, scrittrice, saggista 

e attivista per i diritti umani, deceduta lo scorso 

1° luglio a seguito del bombardamento missili-

stico russo nel ristorante di Kramatorsk e con-

segnato a Yaryna Grusha, giornalista e docen-

te di lingua e letteratura Ucraina all’Università 

di Milano, dalla Presidente del Coordinamento 

degli enti locali per la pace e la cooperazione 

internazionale Camilla Bianchi.  

 

Dall’11 novembre fino al 28 gennaio al Mu-

seo Santa Giulia è aperta la mostra sulle 

donne nel mondo ed in Iran “Finché non 

saremo libere” che evidenzia la tematica di 

grande attualità della condizione femminile 

nel mondo, con un particolare focus sull’I-

ran.  

Festival della Pace 2023 a Brescia 10-25 novembre  

Lunedì 6 novembre alle 14.00 in Aula Paolo 
VI 7 mila piccoli studenti delle Scuole Pri-
marie e Secondarie di primo grado di 84 
Paesi del mondo hanno partecipato all’e-
vento “I bambini incontrano il Papa”, patro-
cinato dal Dicastero per la Cultura e l’Educazio-
ne ed organizzato con Comunità di Sant’Egidio, 
Cooperativa Auxilium, Trenitalia e Busitalia del 
Gruppo FS Italiane, Uffici Scolastici Regionali 
ed il sostegno dei Frati francescani, della Fon-
dazione PerugiAssisi e della FIGC-Federazione 
Italiana Giuoco Calcio.  
L’incontro si è svolto in concomitanza con 
la pubblicazione dell’Enciclica dei bambini 
di Padre Enzo Fortunato e Aldo Cagnoli, 
con prefazione del Pontefice che ha scritto: 
“Cari bambini, vi abbraccio e sappiate che il 
vostro Papa e ‘nonno’ farà di tutto perché 
possiate vivere in un mondo più bello e 
buono”.  
I bambini sono giunti a Roma con 63 bus spe-
ciali di cui 30 di Busitalia e 8 treni straordinari 
messi a disposizione dal Gruppo FS Italiane: in 
Piazza San Pietro un maxischermo ha permes-
so di seguire in diretta l’evento.  

Dopo la visita guidata 
nella Basilica di San 
Pietro, bambini e ragazzi 
in Aula Paolo VI hanno 
assistito ad un momento 
musicale con il Piccolo 
Coro dell’Antoniano e 
Mr. Rain. Alle 16:00 
quattordici bambini di 
diverse nazionalità han-
no rivolto alcune domande al Papa su diversi 
argomenti: ambiente, pace, fratellanza univer-
sale e diseguaglianze sociali. 
Quattro le tematiche principali affrontate nel 
dialogo con il Pontefice: #Ereditare #Condi-
videre #Connettere e #Donare.  
“C'è bisogno di imparare da voi - ha detto il 
Papa - Io sono sempre felice quando vi in-
contro, perché mi insegnate ogni volta qual-
cosa di nuovo.  
Ad esempio mi ricordate come è bella la vita 
nella sua semplicità.  
Mi insegnate pure come è bello stare insieme. 
La vita è un dono, noi siamo fratelli, tutti!  
Voi siete una cosa meravigliosa, la vostra 
età è meravigliosa, ma non dobbiamo dimenti-
care anche i tanti bambini che stanno soffrendo 
per i disastri climatici, la povertà e le troppe 
guerre in tutto il mondo, in Palestina, nel Sud 
dell’Africa, in Congo, in Myanmar. Spesso sono 
guerre nascoste ma la guerra è sempre brutta 
perché ci toglie la pace e la vita.  
Dobbiamo lavorare per la pace: se distruggia-
mo la Terra, distruggiamo noi stessi. La pace 
si fa con un gesto, con la mano dell’amicizia 

che cerca di coinvolgere le altre persone 
per andare insieme con gli amici, ricevendo 
tutti a casa. La pace si fa con il cuore e con 
la mano tesa”.  
I bambini di tutto il mondo con il Papa han-
no vissuto un evento di risonanza planetaria 
per rafforzare il senso di appartenenza ad 
un’unica comunità capace di trovare nuove 
forme di rispetto e di convivenza capaci di 
tutelare l’umanità e la Casa comune in cui 
viviamo.  
“Investire sull’infanzia, tornare ad occuparci e a 
prenderci cura dei bambini e delle bambine è 
responsabilità di noi adulti per restituire loro un 
mondo migliore garantendo loro un futuro so-
stenibile - ha affermato Padre Enzo Fortunato, 
coordinatore dell’evento - Davanti ad una so-
cietà in guerra l’uno contro l’altro, dove esisto-
no contrapposizioni, muri ed esclusioni, questa 
giornata mondiale dei bambini è segno di un 
mondo diverso dove c’è posto per tutti.  
Dove abita la pace e la fraternità.  
I bambini chiedono pace, rispetto ed ascolto ed 
è dovere del mondo degli adulti iniziare a pren-
derli sul serio per rendere il mondo migliore”.  

I bambini incontrano il Papa 
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“Comincia ora il tempo per far arrivare l’”effetto 
Sinodo” nelle Parrocchie e nelle Diocesi - ha 
affermato Mons. Franco Giulio Brambil-
la,  Vescovo di Novara e Presidente della Com-
missione episcopale della CEI per la Dottrina 
della fede, l’annuncio e la catechesi - Si deve 
coraggiosamente raccogliere il molto ed il buo-
no emersi nell’Aula sinodale.  
Il volto della Chiesa ha bisogno di prendere i 
tratti del Cristo umile, che supera la contrappo-
sizione clero-laici, che riscopre il valore della 
vita consacrata e presenta lo stile di una Chie-
sa capace di tradursi in gesti ed opere sinodali. 
Abbiamo vissuto un Sinodo in cui si sono sentiti 
il “grido dei poveri” e le “voci dal mondo”.  
Sono riecheggiati durante il Sinodo i racconti 
dolorosi e pieni di passione pastorale dei Ve-
scovi dell’Ucraina, dell’Africa, dell’America 
Latina, del Medio ed Estremo Oriente con si-
tuazioni di povertà, dipendenza e privazione 
inimmaginabili. L’Occidente si è sentito piccolo 
e spesso egoista, per non comprendere il grido 

che si leva dalla disperazione di molti popoli e 
chiuso nel calcolo meschino di chi vuole blinda-
re i suoi confini e non aprirsi all’accoglienza. 
Ma abbiamo recepito anche le “voci dal mondo” 
dei Padri sinodali che volevano far sentire la 
voce del loro Paese ed erano contenti che 
raggiungesse il centro della Chiesa.  
É stata una vera esperienza di universalità e 
cattolicità. Dal 2021 ad oggi il Cammino sinoda-
le della Chiesa italiana deve affrettare il passo. 
Il tempo si è fatto breve. C’è poco più di un 
anno prima del Giubileo del 2025.  
Due temi rimbalzano sull’agenda dopo la lunga 
fase narrativa durata due anni. Bisogna puntare 
lo sguardo sul destino della fede per i cristiani 
(e non solo) in Italia e rivedere con coraggio la 
forma ecclesiae, il modo di presenza della 
Chiesa alla vita della gente.  
Il Vangelo non può essere annunciato senza 
tener conto del grande cambiamento del desti-
natario, che non è più il non credente, il mal 
credente o l’ateo, in ogni caso una persona in 
ricerca, ma l’uomo o la donna indifferente, inap-
petente, immerso nell’immediato e senza oriz-
zonte futuro, che non si fa più neppure doman-
de sul senso della vita. Per far questo non ser-
vono solo Vescovi e preti, ma anche tanti uomi-
ni e donne, con la loro dote di umanità per far 
sognare cos’è la vita nuova del Vangelo me-
diante l’ascolto, la testimonianza di fede, il 

contagio, lo scambio tra il dono di Dio e la vita 
degli uomini. La Chiesa deve essere sinodale 
per essere missionaria, ma può vivere il prima-
to dell’evangelizzazione solo con uno stile sino-
dale. Dobbiamo recuperare l’immagine della 
Chiesa del primo millennio, con una pluralità di 
volti e figure, di carismi e missioni, di ministeri e 
servizi. L’amore ai poveri e agli ultimi, l’impe-
gno sociale e politico del credente deve aver 
chiaro fin dall’inizio una cosa sola: ciò che è 
proprio del cristiano non è solo la risposta al 
bisogno, ma la liberazione dal bisogno, l’affran-
camento da ogni dipendenza. La nostra carità 
ed il nostro servizio sono come l’opera della 
levatrice, che ha raggiunto il suo scopo quando 
diventa inutile, perché ha fatto nascere una vita 
che procede per forza propria e autonoma. Noi 
aiutiamo il povero perché diventi un fratello 
libero e responsabile e possa sedersi insieme 
al banchetto della vita. Anche la presenza dei 
cristiani nella vita civile e nell’arena politica 
deve organizzarsi dal basso, superare le pola-
rizzazioni, i luoghi comuni di un dibattito incolo-
re e stanco. L’istanza della formazione è emer-
sa con urgenza e convergenza: una Chiesa “in 
stato di Sinodo” deve diventare una Chiesa che 
si siede come Maria ai piedi del Maestro per re-
imparare con umiltà i fondamenti della fede 
nelle forme e proporzioni di un magistero a 
carattere prevalentemente pastorale”. 

Mons. Brambilla e l’”effetto Sinodo” nelle Parrocchie e nelle Diocesi 

 

La voce dell’Africa al Sinodo 
“Sono grato al Signore per 
avermi regalato un'esperienza 
eccezionale: è il quarto Sino-
do a cui partecipo, ma il clima 
era veramente particolare! - 
ha dichiarato il Card. Fridolin 
Ambongo Besungu, Arcive-
s c o v o  d i  K i n s h a s a 
(Repubblica Democratica del 

Congo) e Presidente del SECAM-Simposio delle Conferenze Episco-
pali di Africa e Madagascar - Non eravamo solo Vescovi, ma anche 
laici, donne, giovani e delegati di Chiese sorelle. Ciò che più ha carat-
terizzato questo Sinodo è il metodo utilizzato, cioè la conversazione 
nello Spirito, poi gli incontri, gli scambi scanditi da momenti di preghie-
ra e di meditazione, il silenzio. Tutte cose mai avvenute prima... Ci 
hanno messo davvero nella condizione di ascoltare lo Spirito Santo e 
di essere attenti anche all'ascolto degli altri. Secondo me questo Sino-
do apre nuove prospettive per la Chiesa che ha preso coscienza della 
necessità di cambiare pur conservando l'essenziale di ciò che la rende 
Chiesa. Dobbiamo tenerci per mano e camminare insieme guidati dallo 
Spirito Santo per essere una Chiesa che non lascia nessuno sul ciglio 
della strada, ma che affronta le grandi sfide che si presentano attraver-
so una conversione individuale e collettiva. La Relazione di sintesi ha 
due destinatari: il popolo di Dio e noi stessi che abbiamo partecipato 
alla prima sessione del Sinodo. É un documento di carattere transitorio 
in vista della seconda sessione ad ottobre 2024. Come SECAM, du-
rante il Sinodo abbiamo cercato di far sentire la voce dell’Africa, con la 
miseria del nostro popolo che soffre di più le conseguenze del cambia-
mento climatico e del dissesto economico e sociale. Ma va ricordato 
che il Sinodo non è ancora finito: dopo la seconda sessione nel 2024 il 
Papa rilascerà un'Esortazione post-sinodale che sarà punto di riferi-
mento dell’esperienza che abbiamo vissuto”. 
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Papa Francesco ha firmato la prefazione del 
libro di  Padre Enzo Fortunato e Aldo Ca-
gnoli “L’Enciclica dei bambini. Rieducare il 
mondo degli adulti” edito da San Paolo e 
presentato a Roma domenica 29 ottobre.  
Il testo  dedicato ai piccoli con prefazione di 
Papa Bergoglio, si rivolge anche agli adulti, 
affrontando il tema dell’ecologia e dell’im-
portanza che riveste la cura del pianeta e 
del Creato.  
“Sono passati più di cinquant'anni da quando a 

Stoccolma, il 5 giugno 1972, si riunì la prima 
grande Conferenza delle Nazioni Unite sull'Am-
biente umano - scrive il Pontefice - Quell'in-
contro costituì l'inizio di un percorso che ha 
portato la comunità internazionale a confrontar-
si sul tema della cura della casa comune. È 
così che quella data, il 5 giugno, è divenuta 
oggi la Giornata Mondiale dell'Ambiente.  
Dopo l’Enciclica “Laudato si’” del 2015 sulla 
cura della Casa comune, nel 2020 ho pubblica-
to la “Querida Amazonia” ed ho sempre pensa-
to che la crisi ecologica sia l’altra faccia della 
crisi sociale, culturale e spirituale della moder-
nità.  
Ecologia e fratellanza corrono sullo stesso 
sentiero: se vogliamo risolvere in modo effica-
ce il problema della cura del nostro pianeta, 
dobbiamo prima compiere una conversione del 
cuore. Il fenomeno del cambiamento climatico 
ci richiama insistentemente alle nostre respon-
sabilità ed investe in particolare i più poveri e 
più fragili, coloro che meno hanno contribuito 
alla sua evoluzione. È dapprima una questione 
di giustizia e poi di solidarietà. Il cambiamento 
climatico ci riporta anche a fondare la nostra 
azione su una cooperazione responsabile da 
parte di tutti: il nostro mondo è ormai troppo 
interdipendente e non può permettersi di esse-
re suddiviso in blocchi di Paesi che promuova-
no i propri interessi in maniera isolata o inso-
stenibile.  
É una sfida grande, urgente e bella, che richie-
de una dinamica coesa e propositiva. Una sfida 
«grande» ed impegnativa, perché richiede un 

cambio di rotta, un deciso cambiamento dell'at-
tuale modello di consumo e di produzione, 
troppo spesso impregnato nella cultura dell'in-
differenza e dello scarto, scarto dell'ambiente e 
scarto delle persone.  
È necessario accelerare il cambiamento di 
rotta a favore di una cultura della cura che 
ponga al centro la dignità umana ed il bene 
comune e che sia alimentata da «quel-
l'alleanza tra essere umano e ambiente che 
dev'essere specchio dell'amore creatore di 
Dio, dal quale proveniamo e verso il quale 
siamo in cammino» (Benedetto XVI, Caritas in 
veritate, 50).  
È necessario altresì un passaggio di consegne 
simbolico dagli adulti ai bambini. È necessaria 
una cura della  Casa comune in questo nostro 
pianeta maltrattato, con la corresponsabilità più 
o meno gravosa di tutti noi. Solo questa inver-
sione di paradigma, con i bambini che insegna-
no e sensibilizzano gli adulti, può portare ad 
una vera speranza di cambiamento.  
I bambini custodiscono un senso della bel-
lezza ancora intatto. Lasciamo che ci parli-
no. E come questi ascoltano i propri nonni, 
noi proviamo ad ascoltare loro. Non rubia-
mo alle nuove generazioni la speranza in un 
futuro migliore.  
Cari bambini, sappiate che il vostro Papa e 
«nonno» farà di tutto perché possiate vivere in 
un mondo bello e buono. In questo viaggio vi 
accompagni San Francesco, un esempio bello 
ed incoraggiante, che è stato un attento ascol-
tatore della Buona Notizia”. 

L’Enciclica dei bambini. Rieducare il mondo degli adulti  

 

I PASSI DELLA FEDE - https://www.youtube.com/watch?v=a-nKkqCeypQ 
 

Per i CATECHISTI e le CATECHISTE che non erano presenti  
alla presentazione del nuovo modello di Iniziazione Cristiana...  

ricordo le tre date degli incontri formativi, nei quali  
si approfondirà la nuova proposta  - Brescia (Auditorium “Capretti”):  
dalle 20:30 alle 22:15 di  Martedì 17 ottobre, 7 e 21 novembre 2023. 

I passi della fede 

NOVEMBRE MESE DEL SUFFRAGIO CRISTIANO 
Viviamo la lodevole tradizione di celebrare e far celebrare le Messe serali feriali 
delle ore 18:30 per i nostri defunti. Nel mese del SUFFRAGIO CRISTIANO: al ter-
mine delle  S. Messe serali una persona incaricata è a disposizione per raccoglie-
re le intenzioni. Sarà possibile depositare le richieste anche nei giorni feriali in 
chiesa o presso l’ufficio dei sacerdoti. 

Questa parabola è dura ma anche tanto conso-

lante!  

La conclusione con le parole «Vegliate dun-
que, perché non sapete né il giorno né l’o-
ra» non vuole prospettarci lo spauracchio di 
una morte incombente, ma sollecitare  il nostro 
senso di responsabilità nel presente e per il 
futuro. Dio non è un castigatore che ci aspetta 
dietro la curva per infliggerci un colpo gobbo. 

Dio è lo sposo che ci invita alla festa di nozze 
con Lui. Se vivremo svegli e pronti all’incontro – 
con le lampade accese e con l’olio di riserva – 
ogni giorno si vestirà di luce, ogni ora si colore-
rà di attesa, ogni istante si caricherà di deside-
rio e di stupore. E la vita si renderà cammino 

fiducioso verso la meta che ci attende.  

Dietrich Bonhoeffer ci è di esempio quando, nel 
lager nazista che gli costò la vita come martire, 

pregava: «Riposo di Dio, tu vieni incontro ai 
tuoi fedeli, come una sera di festa immen-

sa».  

Andiamo incontro allora, in ogni giorno della 
nostra vita, a Dio e agli altri, in attesa che il 
Padre venga incontro a noi, in un abbraccio 

d’amore che non avrà mai fine.   
 

Don Diego - Parroco 



Il Primo giorno - Insieme Pagina 5  

 

 
Nella Giornata Mondiale di lotta contro la 
povertà del 17 ottobre, Caritas Italiana ha 
stilato il Rapporto sulla povertà 2023 pre-
sentato ufficialmente il prossimo 17 novem-
bre per la Giornata Mondiale dei Pove-
ri indetta da Papa Francesco il 19 novem-
bre.  
I temi cruciali del Rapporto riguardano la 
povertà minorile, la povertà energetica ed il 
lavoro povero.  
Gli interventi sul territorio sono attuati da Cari-
tas Italiana per il contrasto alle varie forme di 
povertà a livello di singoli nuclei familiari e di 
persone che chiedono un aiuto alla rete Cari-
tas, ma il fenomeno povertà ha anche una 
dimensione più generale e diffusa.  
Dal 2019 ad oggi si è verificata una costante 
crescita del numero di soggetti che si rivolgono 
alla rete Caritas per cercare sostegno nelle 
difficoltà quotidiane: da circa 190 mila persone 
nel 2019, siamo arrivati fino a 256 mila nel 
2022.  
L’aumento - è indicato nel Rapporto - dipende 
da fenomeni specifici del 2022, come l’acco-

glienza di tanti profughi dall’Ucraina a causa 
del conflitto ma l’incremento è conseguenza 
anche dell’inflazione galoppante che, soprattut-
to nell’ultimo anno e mezzo, ha determinato 
aumenti generalizzati in particolare di quei beni 
primari su cui le famiglie povere fanno più affi-
damento e di cui hanno più necessità.  
Dall’analisi condotta da Caritas Italiana emerge 
una povertà non come condizione di indigenza 
temporanea ma piuttosto strutturale e di lungo 
termine.  
Il riscatto dalla povertà non riguarda perciò solo 
il singolo individuo, la singola famiglia o le re-
sponsabilità personali e le azioni che ognuno 
può o può non compiere per uscire dalle situa-
zioni di bisogno, ma coinvolge tutta la società 
con le risposte e gli interventi nazionali per fare 
fronte a questo problema.  
Secondo quanto indica il Rapporto di Caritas 
Italiana sono necessari interventi pubblici e del 
privato sociale che affrontino gli aspetti imme-
diati della povertà, alimentare, energetica ed 
abitativa.  
Allo stesso tempo, è essenziale concentrarsi 

sulle persone in situazione di povertà economi-
ca e costruire una base di sicurezza dignitosa 
per loro e le loro famiglie da cui poter ripartire. 

Caritas Italiana - Rapporto Povertà 2023 

Sabato 29 ottobre il Patriarca di Gerusalem-

me dei Latini, Card. Pierbattista Pizzaballa, 

nella Solennità della Vergine Regina della 

Palestina, durante la Messa al Santuario di 

Deir Rafat ha compiuto l’Atto di consacra-

zione della Terra Santa al Cuore Immacolato 

di Maria.  

“Il tuo tocco materno - ha pregato il Card. 

Pizzaballa - lenisca coloro che soffrono e 

fuggono dai razzi e dalle bombe. Il tuo ab-

braccio materno conforti quanti sono feriti o 

costretti a lasciare la propria casa. Madre di 

Dio e Madre nostra, una volta percorrevi le 

strade della nostra terra; guidaci ora sui 

sentieri della pace. Al tuo Cuore Immacolato 

affidiamo e consacriamo solennemente noi 

stessi, la nostra Chiesa, l’intera umanità, i 

popoli del Medio Oriente e, soprattutto, il 

popolo della Terra Santa che ti appartiene, 

poiché l’hai abbellito con la tua nascita, con 

le tue virtù e con i tuoi dolori e di là 

hai donato al mondo il Redentore. Concedi 

che la guerra finisca e che la pace si diffon-

da nelle nostre città e nei nostri villaggi. In 

questo tempo di prova ci ri-

volgiamo a te perché ci ami e 

ci conosci: l‘umanità si è al-

lontanata da quel percorso di 

pace. Ha dimenticato le lezioni 

apprese dalle tragedie del 

recente passato, dai sacrifici 

di milioni di caduti nelle guer-

re. In mezzo al mistero dell'ini-

quità che è il male e la guerra, 

guida i leader mondiali e coloro che decido-

no il destino delle nazioni, affinché decida-

no secondo giustizia e verità ed operino per 

il bene comune. Indica agli abitanti della tua 

Patria il cammino della fraternità. In mezzo 

al tuono delle armi, trasforma i nostri pen-

sieri in pace e le nostre spade in vomeri. Il 

tuo tocco materno lenisca coloro che sof-

frono e fuggono dai razzi e dalle bombe. Il 

tuo abbraccio materno conforti quanti sono 

feriti o costretti a lasciare la propria casa, 

coloro che hanno perso i propri familiari, i 

carcerati e coloro che sono dispersi e pri-

gionieri. In quest'ora, mentre i popoli della 

Terra Santa si rivolgono a te, il tuo 

cuore batte di compassione per 

loro e per tutti i popoli decimati 

dalla guerra, dalla fame, dall'ingiu-

stizia e dalla povertà. Per la tua 

intercessione, la misericordia di 

Dio si effonda sulla terra e il ritmo 

dolce della pace torni a scandire le 

nostre giornate”.  

Al termine della celebrazione si è 

svolta la tradizionale processione con l’ico-

na della Vergine.  

Il Santuario di Deir Rafat è stato edificato dal 

1925 al 1927 a metà strada tra Gerusalemme e 

Tel Aviv per volere del Patriarca di Gerusalem-

me dei Latini, Mons. Luigi Barlassina. Nel 1933 

Papa Pio XI ha istituito la Solennità della Regi-

na della Palestina nell’ultima domenica di otto-

bre. La devozione ha acquisito una dimensione 

internazionale nel 1994 con il decreto “Est qui-

dem notum” di San Giovanni Paolo II che ha 

proclamato la “Regina Palestinae” Patrona 

dell’OESSG-Ordine Equestre del Santo Sepol-

cro di Gerusalemme istituito nel 1336 per i 

Cavalieri del Santo Sepolcro e per le Dame del 

Santo Sepolcro nel 1888 da Papa Leone XIII: 

l’Ordine  promuove iniziative ed incontri a so-

stegno della presenza cristiana in Terra Santa, 

coordinando aiuti al Patriarcato Latino di Geru-

salemme. Il Santuario mariano di Nostra Signo-

ra della Palestina accoglie cristiani di tutte le 

confessioni, ma anche ebrei e musulmani che 

giungono in preghiera per implorare la pace del 

cuore, nelle famiglie ed in Terra Santa. 

Il Card. Pizzaballa consacra la Terra Santa al Cuore Immacolato di Maria 
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Dal 23 al 31 ottobre, la Superiora generale 
dell’Istituto FMA, Madre Chiara Cazzuola, ha 
condiviso in Uruguay (America Cono Sud) gli 
Esercizi Spirituali delle 27 Ispettrici d'America 
presso l’Ispettoria “Immacolata Concezione”  di 
Villa Colón a Montevideo sul tema “Andate e 
portate frutto” (Gv 15, 1-8) curato dall’Équipe 
del Progetto di Spiritualità Missionaria. Villa 
Colón di Montevideo è sede della prima Casa 
delle Suore Salesiane, giunte nel 1877 nella 
regione del Rio de la Plata ed oggi punto di 
riferimento del PEM-Progetto di Spiritualità 
Missionaria per l’Uruguay ed altri Paesi in Ame-
rica e nel mondo.  
Nella Cappella della prima Casa FMA di Villa 
Colón si trova il celebre e storico dipinto di 
Maria Ausiliatrice con il Bambino sorriden-
te: proprio questo quadro ha accompagnato il 
gruppo delle prime sei FMA missionarie (Suor 
Angela Vallese 23 anni, Suor Giovanna Borgna 
17 anni, Suor Angela Cassulo 25 anni, Suor 

Angela Denegri 17 anni, Suor Teresa Gedda 
24 anni e Suor Teresina Mazzarello 17 anni) 
inviate da Mornese per volere di Don Bosco a 
soli cinque anni dalla fondazione dell’Istituto 
FMA nel 1872, nella Terza Spedizione Missio-
naria Salesiana guidata con altri 17 Salesiani 
da Don Giacomo Costamagna SdB (1846-
1921), già Direttore spirituale delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice a Mornese, nominato nel 
1880 Ispettore d’Ameri-
ca a Buenos Aires e nel 
1895 consacrato Ve-
scovo. Don Giovanni 
Cagliero, guida della 
Prima Spedizione 
Missionaria Salesiana 
in Argentina e Pata-
gonia nel 1875, ha 
prelevato questo par-
ticolare dipinto dalla 
sacrestia di Valdocco 
dove era stato realiz-
zato da un artista che 
stava per diventare 
cieco ed ottenne una 
guarigione miracolo-
sa dopo aver fatto 
benedire il suo pen-
nello da Don Bosco.  
Nel 2009 per la prima 
volta il dipinto è tempo-
raneamente tornato in 
Italia per un accurato 
restauro conservativo. 
Sabato 28 ottobre le 27 
Ispettrici d'America e 
Madre Chiara Cazzuo-
la, scortate dal Coman-
dante della Marina 
uruguaiana, hanno 
visitato il faro dell’Isola 
dei Fiori, primo approdo 

delle sei FMA pioniere in Uruguay nel 1877. 
Madre Chiara Cazzuola, al termine degli Eser-
cizi Spirituali, ha consegnato a ciascuna delle 
27 Ispettrici d’America-Cono Sud  una riprodu-
zione del dipinto di Maria Ausiliatrice a Villa 
Colón come espressione di appartenenza alla 
famiglia “tutta di Maria” e come testimonianza 
del carattere missionario dell'Istituto FMA.  

 

AV V I S I - XXXI I  Set t imana  
 
 

Domenica 12 novembre 
73^ GIORNATA DEL RINGRAZIAMENTO 

AGAPE - Associazione Amici di Bottonaga 

 

 
 

Martedì 14 novembre 
In Oratorio alle ore 18:00  
INCONTRO CATECHISTI 

 
 

Giovedì 16 novembre 
In Oratorio dalle ore 16:30 alle 17:30 
CATECHISMO GRUPPO EMMAUS 

 

 

Venerdì 17 novembre 
In Sala parrocchiale alle ore 18:00  

FORMAZIONE ALLA CARITÀ 
Una pastorale caritativa generativa 

Sono invitati coloro che operano nella Caritas parrocchiale, 
nella San Vincenzo e i parrocchiani che intendono aprirsi al 

servizio caritativo. 
= = = = = 

In Cappella della Santità salesiana alle ore 20:45 
ADORAZIONE e LECTIO DIVINA 

Riflessione sulle letture della XXXIII Domenica del T.O.  
 

Domenica 19 novembre 
7^ GIORNATA DEI POVERI E SEGNO DEL PANE 

Santa Messa 10.00 - GRUPPO EMMAUS  
Ammissione ai Sacramenti - Pranzo 

A Villa Colón (Uruguay) il dipinto di Maria Ausiliatrice con il Bambino che ride 

Lunedì 30 ottobre è stata diffusa nelle libre-

rie la Lettera che, per la prima volta, i Ve-

scovi delle dieci Diocesi lombarde hanno 

indirizzato a giovani, donne e uomini in 

cerca di risposte sul senso della vita, in 

questo cambiamento di epoca.  

Intitolata “Qualcuno bussa al tuo cuore. Let-

tera sulla preghiera per vivere la propria 

vocazione”, edita dal Centro Ambrosiano – 

ITL-Libri Milano, (48 pag, 6,00 euro) è in vendi-

ta in tutte le librerie religiose della Lombardia, 

sugli store online e sul sito www.itl-libri.com.  

La Lettera è frutto dell’incontro “Giovani e Ve-

scovi” vissuto il 6 novembre 2021 in Duomo a 

Milano e si ispira agli spunti offerti da Papa 

Francesco alla GMG di Lisbona ad agosto 

2023, nella certezza che si può essere “Custodi 

della bellezza”, come si è sperimentato nell’an-

no di “Bergamo e Brescia Capitale della Cultu-

ra 2023”. “Lo Spirito c’è e lavora più di noi e 

meglio di noi. Anche oggi - suggeriscono i Ve-

scovi in queste pagine - occorre avere fiducia e 

riconoscere nelle relazioni domestiche quel 

terreno buono dove fiorisce la vita e dove i 

piccoli e i più giovani sono accompagnati dai 

loro “grandi”, come il Sinodo sta insegnando, 

ad esplorare la grandezza del mistero racchiu-

so nella propria esistenza”. L’Arcivescovo Me-

tropolita di Milano, Mons. Mario Delpini, con i 

Vescovi della CEL-Conferenza Episcopale 

Lombarda con questo scritto entrano in tutte le 

case delle Diocesi in occasione del Natale, per 

pregare insieme e condividere il desiderio di 

accompagnare ciascuno all’incontro gioioso e 

fecondo con Gesù. Alla fine di ogni capitolo i 

Vescovi consegnano una preghiera, da recitare 

in famiglia in qualche momento condiviso lungo 

il tempo che avvicina al Natale, che diventa 

augurio per una vita piena, dove l’incontro con 

Gesù apre nuovi orizzonti e consegna promes-

se di felicità inaudite. La speranza è che, an-

che grazie a questa lettera, grandi e piccoli 

si lascino interpellare da un Amico speciale 

che bussa alla porta del loro cuore e Gli 

aprano, scoprendo come questo incontro 

sia portatore di libertà e di  capacità di ama-

re.  

Lettera dei Vescovi lombardi ai fedeli 
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Il Cardinale spagnolo Julián Herranz, 94 
anni il prossimo 31 marzo, Presidente eme-
rito del Pontificio Consiglio per i Testi Legi-
slativi e della Commissione Disciplinare 
della Curia Romana, ha pubblicato per 
PIEMME il libro “Due Papi. I miei ricordi con 
Benedetto XVI e Francesco” in cui rievoca 
gli ultimi due Pontificati con Ratzinger e 
Bergoglio con prefazione di Papa Francesco 
che definisce l’autore un “enfant terrible”. 
Per sessant’anni il Card. Herranz in Vaticano 
ha ricoperto ruoli importanti a fianco di ben sei 
Pontefici, da Giovanni XXIII a Papa Bergoglio. 
“Il grande dono di grazia divina che il Conci-
lio Vaticano II ha significato per l’evangeliz-
zazione del mondo contemporaneo - scrive il 
Card. Herranz - non è stato ancora sufficien-
temente compreso ed assimilato senza ri-
serve da noi che abbiamo avuto responsabi-
lità di governo e non è stato applicato con la 
fortezza e l’entusiasmo col quale si doveva 
fare.  

Questo è uno dei motivi che può spiegare l’ab-
bandono della pratica religiosa e la mancanza 
di attaccamento alla Chiesa tra tanti fedeli laici 
nelle nazioni di tradizione e cultura cristiana, 
nel Primo mondo dove benessere e consumi-
smo, anche se frammiste a povertà e miseria, 
ispirano una vita vissuta come se Dio non esi-

stesse.  

Il cambiamento portato nella Chiesa dal Con-
cilio, con il concetto di popolo di Dio 
“corresponsabile” introduce il concetto dell’ec-
clesiologia di comunione, di collegialità e sino-
dalità che ha ispirato il magistero dottrinale del 
Vaticano II e anche la successiva riforma del 

Diritto universale della Chiesa.  

Il valore dell'ecclesiologia di comunione non 
significa trasformare la Chiesa in una specie di 
‘repubblica’, ma che tutti i battezzati, incorporati 
a Cristo dal Sacramento, si integrano in questo 

n u o v o 
Popolo di 
D io  e 

sono chiamati a partecipare attivamente al 
compimento della missione evangelizzatrice 

che Cristo ha affidato alla Chiesa nel mondo.  

Questo è anche il senso del cammino sino-
dale voluto da Papa Francesco, quel 
“camminare insieme” del Popolo di Dio. Ed è 
dovere dei Pastori fare in modo che tutti i fedeli 
si sentano realmente responsabili di questa 
missione comune di accogliere, ascoltare e 

discernere.  

Il vento nuovo portato dal quarto Sinodo volu-
to da Francesco, sul tema “Per una Chiesa 
sinodale: comunione, partecipazione e mis-
sione” è fondato sull’ascolto reciproco, pratica-
to a tutti i livelli della Chiesa e facendo parteci-

pe tutto il Popolo di Dio.  

Non si tratta di raccogliere opinioni, non è un’in-
chiesta, ma si tratta di ascoltare lo Spirito Santo 
perché, come spiegava il Papa il 18 settembre 
2021 ai fedeli della Diocesi di Roma, la sinoda-

lità esprime la natura della Chiesa”.  

Nella prima parte del volume, il Card, Her-
ranz definisce Papa Benedetto XVI “Padre e 
dottore della Chiesa per il ventunesimo 
secolo, che ha saputo rendere forti nella 
fede con uno stile sottile e penetrante e 
coniugare l’adeguamento dell’intelletto alla 
realtà, con una straordinaria capacità di 
ascolto e di dialogo con la cultura contem-
poranea.  

Ci ha invitato a passare dalle idee alla pratica, 
dal detto al fatto, dall’essere cristiano al vivere 
da cristiano. Ha affrontato con decisione i gra-
vissimi reati di abuso di minori compiuti da 
membri della Chiesa già da Cardinale Prefetto 

della Congregazione per la Dottrina della Fede. 

Le sue storiche dimissioni dell’11 febbraio 
2013 sono un gesto di umiltà e carità eroi-
che, con il quale il Papa ha dimostrato di ama-
re più la Chiesa di se stesso e sottolineando 
che il cristianesimo annuncia la realtà più posi-
tiva e gioiosa della storia: l’incontro di ogni 
essere umano con la Verità incarnata, con 

Cristo”.  

Nel suo libro, Herranz sottolinea anche la 
vicinanza e la continuità del magistero di 
Benedetto XVI in Francesco: “Soprattutto 
nelle encicliche Laudato si' e Fratelli tutti, 
Papa Francesco è in linea con la sensibilità 
e la preoccupazione di Benedetto XVI.  

Dio Creatore e Padre è allo stesso tempo Colui 
che dà dignità teologica alla natura creata e 

che ci rende fratelli e sorelle”.  

Nella seconda parte del libro, il Card. Her-
ranz descrive Papa Francesco come “inna-
morato di Cristo e del prossimo, uomo parti-
colarmente contemplativo e comunicativo” 
ed elenca le piccole “follie” del Papa gesuita, 
come l’uso di auto piccole e di un autobus per 
gli esercizi spirituali della Curia romana o i pasti 
nelle sale da pranzo comuni di Casa Santa 

Marta.  

Ma ricorda anche la scelta di Cardinali da tutte 
le “periferie” del mondo, le norme che hanno 
rinnovato l’organizzazione del Sinodo dei Ve-
scovi e le modifiche organizzative della Curia 
romana, con la nomina di fedeli laici nei posti di 

governo dei Dicasteri.  

Il Card. Herranz dedica ampio spazio all’Esor-
tazione “programmatica” di Papa Francesco, 
Evangelii gaudium, nella quale parla della 
“necessità di una riforma missionaria della 
‘Chiesa in uscita’, Chiesa intesa come “la totali-
tà del popolo di Dio che evangelizza, l’annuncio 
del Vangelo come speranza di salvezza per la 
società consumistica, la dimensione sociale 
dell’evangelizzazione, la gioia e l’uscire da se 
stessi come componenti della personalità cri-

stiana”.  

Un libro su Ratzinger e Bergoglio 

ENTRO venerdì 17 novembre è possibile 

l’iscrizione alla GMG diocesana nella Festa di 

Cristo Re, domenica 26 novembre 2023, per i 

giovani dai 18 ai 30 anni (contributo spese 3,00 

euro cadauno). L’evento si svolge presso la 

Scuola “Madonna della Neve” di Adro a 

partire dalle 19.30 con la performance teatrale 

di Lucilla Giagnoni. Alle 20.15 in cammino 

verso il centro di Adro per un momento 

evocativo e la Veglia di preghiera che si 

conclude alle 22.15 circa con la tisana della 

buonanotte all’Oratorio di Adro. Il tema della 

serata per giovani “Ascoltatelo” (Mt 

17,5) prende spunto dal mandato che Papa 

Francesco ha dato ai giovani alla GMG di 

Lisbona, sintetizzato nei tre hashtag #brillare 

#ascoltare e #nonaverepaura. Il primo verbo è 

già stato vissuto lo scorso 24 settembre 

durante la cena colorata, mentre per la GMG 

diocesana è il momento di ASCOLTARE. 

Info:  eventi@oratori.brescia.it 

030 3722244;  

iscrizioni online sul sito www.oratori.brescia.it  

mailto:eventi@oratori.brescia.it
http://www.oratori.brescia.it/
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IL DATO DI FATTO. 
“I poveri li avete sempre con voi” dice Gesù. Ne siamo certi. I mille 
volti della povertà, quelli antichi e quelli nuovi, sono presenti a Brescia e 
nel nostro quartiere; una piccola parte di essi è molto “visibile” mentre la 
parte più vasta e forse più dolorante rimane “invisibile”. Sembra addirit-
tura che la nostra civiltà, mentre tenta di sconfiggere alcune povertà, 
riuscendovi, ne produca di nuove.  
I poveri visibili stazionano spesso anche alle porte delle nostre chiese. 
Osservando con più attenzione, notiamo gli stessi visi e gli stessi atteg-
giamenti che si ritrovano un po’ dappertutto per le strade di Brescia. Lo 
stile di alcuni è sempre quello: all’inizio insistente e ostentativo (mettono 
in mostra, dichiarano, documentano le loro miserie, “espongono” i bam-
bini) e via via una volta che si sanno “accettati” fanno parte della 
“normalità”, a tal punto che loro non insistono più e noi non ci domandia-
mo più nulla.  
Il loro scopo è di non dare tempo per pensare e di non dare scampo dal 
punto di vista emotivo; ti fanno sentire ricco, insensibile e crudele; quan-
do possono prendono di mira i più sensibili o gli indifesi, che sono spes-
so gli anziani, e li vanno a cercare. Il più delle volte sono immigrati irre-
golari.  
Di che si tratta? Ma, soprattutto, come si tratta questa povertà? 
IL PROBLEMA 
Si tratta di un problema, di una povertà, connessa con gli aspetti non 
controllati dell’immigrazione. Fino a pochi anni fa questo genere di po-
vertà non esisteva. I poveri erano nelle case e lì sono rimasti nascosti ai 
nostri occhi. 
Il problema, evidentemente, è di difficile soluzione, è grave e comples-
so: dobbiamo ammettere che la Parrocchia, da sola, non è in grado di 
risolverlo, neppure in parte. Prezioso diventa il “buon vicinato”, una 
presenza amica che sostenga, orienti le persone a lasciarsi aiutare dalla 
Parrocchia, comunità dei credenti in Gesù. Ma ciò non è sufficiente. 

E allora, che cosa possiamo fare? Arrenderci e lasciare che le cose 
vadano avanti così? Non fare nessun tentativo visto che il proble-
ma è troppo complesso e ci sovrasta?  
CHE COSA “FARE” PER RIFLETTERE UN POCO? 
La Parrocchia promuove, sostiene e coordina percorsi di formazio-
ne e di sensibilizzazione alla carità, con l’accompagnamento e la 
vicinanza della Caritas diocesana, in rapporto con le altre parrocchie 
dell’Unità pastorale.  
Offre occasioni di riflessione e crescita che riguardano competen-
ze “tecniche” legate all’attività di ascolto e risposta ai bisogni, sia occa-
sioni di crescita culturale e pastorale, dedicate ad operatori e volontari. 
L’obiettivo è quello di far maturare una consapevolezza e una pre-
sa di posizione dei singoli e della comunità circa le persone più 
fragili e più povere, non tanto come problema cui porre rimedio nel 
modo più veloce ed efficiente possibile, bensì come chiamata alla co-
struzione di relazioni fraterne. 
UNA PASTORALE CARITATIVA GENERATIVA 
Il lavoro che la Parrocchia propone ha l’obiettivo di passare da una 
pastorale più assistenziale (che pure è importante) ad una pastora-
le più generativa.  Questi alcuni dei punti fondanti: 
 ripartire dai territori e dalle comunità, affinché siano esse stesse a 

generare eventuali processi caritativi; 
 trovare alleanze sui territori con altre istituzioni per innescare pro-

cessi; 
 affinare le capacità di ascolto da parte delle comunità dei bisogni più 

profondi delle persone; 
 far sì che la pastorale caritativa diventi nota sensibile dell’intera co-

munità e non solo appaltata a pochi volenterosi; 
 fare in modo che ci sia una collaborazione tra gli Uffici, Aree e Zone 

del territorio affinché si generino processi virtuali di reciprocità nell’a-
zione verso le povertà. 
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